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Liquid bulk prima merceologia per i porti 
italiani 
Secondo uno studio di SRM da Trieste, Cagliari, Augusta, Milazzo e Genova passa il 70% 
del traffico nazionale di commodity energetiche 

 

Le rinfuse liquide sono la prima tipologia di merce movimentata nei porti italiani: lo scorso 
anno sono transitate dagli scali del Belpaese 184 milioni di tonnellate di liquid bulk, il 37% 
dei traffici complessivi. 

Lo certifica SRM - Studi e Ricerche per il Mezzogiorno, centro studi del gruppo Intesa 
Sanpaolo, che ha recentemente presentato a Bruxelles il suo ‘Med & Italian Energy Report 
2019’, lavoro focalizzato su tutto il settore energetico che analizza anche gli aspetti relativi 
al trasporto e alla logistica delle commodity. 

http://www.ship2shore.it/it/porti


Una geografia già nota, che SRM conferma con dati alla mano: il primo scalo italiano, per 
movimentazione di questo tipo di prodotti, è Trieste, che – forte della domanda generata 
dall’oleodotto TAL, il cui punto di partenza nonché di approvvigionamento è il terminal 
SIOT, ubicato proprio nello scalo giuliano – ha movimentato 43,2 milioni di tonnellate lo 
scorso anno. Seguono Cagliari al secondo posto (a Sarroch c’è la principale raffineria del 
gruppo Saras), Augusta, porto a storica vocazione petrolifera, Milazzo (dove si trova 
un’importante raffineria partecipata da Eni e da Kuwait Petroleum), e infine da Genova, 
scalo da cui (tramite pipeline) vengono rifornite alcune importanti raffinerie del Nord Italia. 

Questi 5 porti catalizzando il 70% di tutto il traffico nazionale di rinfuse liquide, e solo dagli 
scali del Mezzogiorno, ricorda il report di SRM, ne passa quasi la metà, ovvero il 45% del 
totale. 

D’altra parte, il Belpaese ha una forte necessità di importare materie prime energetiche, 
avendo una dipendenza da fonti estere del 78,6%, che sale al 90% se si guarda soltanto al 
gas naturale. La maggior parte di ‘oro blu’ (cosi viene definito il gas, in contrapposizione al 
petrolio usualmente chiamato ‘oro nero’) arriva nel nostro Paese via gasdotto (oltre la 
metà dalla Russia, ma fornitori importanti sono l’Algeria e, dopo l’apertura del TAP, lo sarà 
anche l’Azerbaijan), ma sta progressivamente crescendo la quota di gas importato in forma 
liquida (GNL), e quindi via nave: il 12% del totale lo scorso anno, ma il trend individuato dal 
centro studi di Intesa Sanpaolo è in costante crescita. 

I traffici di gas naturale liquefatto sono comunque destinati a crescere a livello mondiale 
nei prossimi anni, durante i quali gli USA – grazie al massiccio sfruttamento dei giacimenti 
di shale gas scoperti in tempi recenti – avranno la concreta possibilità di affermarsi come 
primi esportatori di GNL a livello mondiale, rubando il primo gradino del podio al Qatar 
(che però ha annunciato ambiziosi programmi per incrementare il proprio output). 

Volumi di merce che, insieme al petrolio, viaggeranno principalmente via mare, come 
certificato dal report di SRM secondo cui si spostano via nave ogni anno 3,2 miliardi di 
tonnellate di prodotti oil&gas: 1,9 miliardi di tonnellate di petrolio (il 59% del totale) e 1,3 
miliardi di tonnellate di prodotti raffinati e gas liquefatto (41%). Di quest’ultimo 
ammontare, il 10% è costituito da GNL (318 milioni di tonnellate) e il 3% da GPL (gas di 
petrolio liquefatto). 

In questo contesto, Suez rappresenta uno snodo fondamentale convogliando il 9% di tutto 
il traffico globale di greggio e GNL, che transita quindi in Mediterraneo: il Mare Nostrum 
può quindi candidarsi a diventare un hub logistico di questi prodotti, specie per il GNL. 
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